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Si può discutere apertamente anche quando 
non si è d'accordo, come sull'Afghanistan 

Parlando ad una conferen
za stampa organizzata dalla 
associazione stampa estera di 
Roma noi abbiamo espresso 
la seguente idea. Alla fine 
del 1979 la rivoluzione afgha
na attraversava una profon
da crisi. Il problema si po
neva jn questi termini: o un 
aiuto militare diretto alla ri
voluzione o una vittoria del
la controrivoluzione. A questo 
proposito l'« Unità » ci ha 
chiesto di « precisare e chia
rire ^ che cosa noi intendia
mo per « rivoluzione » e «con
trorivoluzione ». 

- I compagni dell'* Unità » 
ritengono che nell'Afghani
stan ci sia stata non una ri
voluzione ma un colpo di sta
to < compiuto da un gruppo 
ristretto, appoggiato dall'e
sterno », e, in particolare, ri
tengono che per questo. « non 
josse in grado di difendersi 

> dai nemici interni ed ester
ni*. • -•'• 

Vediamo come stanno ' le 
cose. 

Esaminiamo inizialmente la 
questione dell'* appoggio dal
l'esterno ». Persino lo *stes-
$o » Brzezinski non ritiene 
che gli avvenimenti di aprile 
siano stati ispirati dall'Unio
ne Sovietica. A noi sembra 
che i compagni dell'* Unità» 
possano difficilmente dimo
strare che Brzezinski si sia 
in questo caso sbagliato. 

Ed. ora parliamo delle 
« masse » e dei € gruppetti 
ristretti*. Effettivamente la 
crisi del regime prerivoluzio
nario non ha raggiunto una 

. tale acutezza come, poniamo. 
in Iran, dove la rivoluzione 
è iniziata con interventi 
spontanei delle masse. Ma 
forse che ogni rivoluzione 
deve iniziare proprio cosi? E 
se il regime dirigente è già 
imputridito, se si è formata 
una avanguardia politica 
pronta e capace di liquidare 
questo regime e le masse non 
sono ancora pronte ad attive 
azioni autonome? Guardando 
alla situazione dall'esterno, 
confrontando questa situazio
ne con gli schemi ideali, si 
potrebbe certamente • affer
mare: è ancora presto, non 
occorre prendere le armi... 1' 
avanguardia affronti le mas
se e col lavoro politico infon
da in esse una coscienza ri
voluzionaria. Ma nelle condi
zioni dell'Afghanistan (dove 
le « masse » sono contadini 
arretrati ed analfabeti, av-

Una lettera 
da Mosca 

Due esperti sovietici di politica estera — l'accademico Evghenij Primakov e l'osserva
tore politico delle * Izvestia » Aleksandr Bovin — che hanno visitato l'Italia alla fine 
di marzo e alle cui affermazioni, in una conferenza stampa a Roma, « l'Unità » ha 
dedicato un corsivo, ci hanno inviato la seguente lettera, che pubblichiamo integralmente. 

. volti nella rete di pregiudizi 
feudali e prefeudali) questa 
impostazione del problema si
gnificherebbe rinviare le tra
sformazioni radicali alle ca-
lende greche. 
• Ricordiamo tra l'altro che 

A. Granisci parlò « della 
legittimità della presa del 
potere, in determinate condi
zioni storiche, da parte di 
una avanguardia politica per 
consentire alla maggioranza 
reale di organizzare le sue 
forze, di prendere coscienza 
delle proprie impellenti ne
cessità, escludendo qualsia
si apriorismo ed attenendosi 
alle leggi che generano in 
modo naturale queste neces
sità ». 

Il partito popolare demo
cratico dell'Afghanistan ha 
scelto proprio : questa rotta, 
prendendo, basandosi sull'e
sercito, il potere politico, cer
cando nel corso stesso degli 
eventi, con la prassi dei mu
tamenti sociali, di risveglia
re le masse dal sonno secola
re, di attrarle nella rivoluzio
ne. E' iniziata la riforma a-
graria. Sono stati eliminati i 
rapporti feudali nelle campa
gne. Sono stati aboliti i de
biti capestro. E' stata eman
cipata la donna. E' stata di
spiegata una campagna di 
massa per liquidare l'analfa
betismo. Tutto ciò è rivoluzio
ne. rivoluzione . antifeudale, 
rivoluzione nazionale-demo
cratica. 

Purtroppo le trasformazio
ni rivoluzionarie sono accom
pagnate ad errori ' grossola
ni e ad esagerazioni estremi
stiche di sinistra, che non 
hanno tenuto nel dovuto con
tò le tradizioni religiose e 
tribali.. Ciò ha consentito al 
ristretto gruppo di feudali e 
proprietari terrieri — prin
cipali e naturali nemici del 

nuovo potere — di attrarre 
dalla loro una parte dei con
tadini. 

Ciò non di meno si tratta 
di una rivoluzione viva, an
che se commette errori. E' 
meglio di uno schema senza 
errori che però resta sulla 
carta. Si. ci sono stati degli 
errori. Ma da ciò non si può 
arguire che nell'Afghanistan 
bisognava soltanto utilizzar
lo in modo più ragionevole, 
duttile e con maggior atten
zione. 

Per quanto fossero grandi 
le difficoltà dell'affermazione 
di una nuova vita, il governo 
di Kabul ha saputo far fron
te ad esse. Sin dall'inizio la 
reazione interna ha fatto affi
damento sull'aiuto e sull'ap
poggio dall'estero. In sostan
za è iniziata una guerra non 
dichiarata contro il regime 
ancora non consolidato. Le 
repressioni di massa scate
nate da Amin hanno compli
cato ulteriormente la situa
zione. Si sono rafforzati gli 
umori antigovernativi nel 
paese. Si sono indebolite le 
capacità militari dell'esercito 
afghano. Alla fine del 1979 la 
situazione divenne critica. La 
controrivoluzione — parliamo 
della nobiltà feudale, degli ex 
proprietari terrieri, di una 
parte del vertice tribale, dei 
gruppi di emigranti — sep- ' 
pe speculare sugli errori del
la rivoluzione e si era prepa
rata al salto decisivo. 

In questo periodo — scrive 
Karmal — «le forze patriot
tiche che facevano parte del 
Consiglio rivoluzionario (mas
simo organo statale del pae
se) e del comitato centrale 
del partito popolare demo
cratico dell'Afghanistan chie
sero ad Amin di rivolgersi 
nuovamente all'URSS con la 
richiesta di un aiuto milita

re. Rinunciare a questa ri
chiesta significava per Amin 
smascherarsi, gettare la ma
schera. Ma Amin non potè 
permetterselo ». Il 28 dicem
bre del 1979 il nuovo gover
no della Repubblica democra
tica dell'Afghanistan, guida
to da Karmal, chiese che 1' 
URSS continuasse a prestare 
il suo aiuto all'Afghanistan, 
anche militare. Su tutti que
sti problemi il governo di 
Karmal ha fornito ripetuta
mente spiegazioni. Il fatto 

_che questi problemi vengono 
risollevati in continuazione si 
può spiegare soltanto con la 
mancanza di volontà di pren
dere atto di queste spiegazio
ni- • 

Occorre sottolineare che 
noi non abbiamo mai posto 
sullo stesso piano il « governo 
di Amin » e il « regime rivo
luzionario ». instaurato nell' 
Afghanistan nell'aprile del 
1978. Il regime instaurato do
po il rovesciamento del go
verno di Daud è stato ed è 
rimasto rivoluzionario nella 
sua sostanza anche durante 
Amin. nonostante le gravi de
formazioni del processo rivo
luzionario allora compiute. 

Ovviamente il vero ruolo di 
Amin non si è palesato di col
po. Il carattere controrivolu
zionario della attività >ii que
sto gruppo si è manifestato 
gradualmente, ma tre mesi 
sono stati sufficienti per met
tere in piena evidenza tut
ta la sua effettiva « ignomi
nia controrivoluzionaria ». 

A Mosca ci si rese conto 
che l'ingresso delle truppe so-' 
vietiche nel paese vicino sta
rebbe stato accolto da parec
chi con ostilità. Ma noi non 
potevamo e non volevamo ve
nir meno al senso di respon
sabilità. L'URSS non poteva 
agire in modo diverso. Non 

V 

poteva ammettere che una 
vittoria dei fanatici religiosi 
e dei feudali indeboliti ed as
setati di vendetta, facesse 
dell'Afghanistan un secondo 
Cile. Non siamo stati noi che 
abbiamo acceso il fuoco del
la rivoluzione democratica 
nazionale afgiiana. La rivolu
zione d'aprile è stata compiu
ta dal popolo dell'Afghani
stan e dalla sua avanguardia, 
il partito democratico popo
lare dell'Afghanistan, sen
za alcun appoggio o « sugge
rimento » dall'esterno. Ma 
noi non volevamo e non vo-
gliamo che questo fuoco ven
ga spento con il sangue dei 
rivoluzionari. 

1 compagni dell'* Unità » 
insistono sulla « osservanza 
del\ principio dell'indipenden
za e della sovranità », chie
dono la non ingerenza. Po
tremmo rispondere facendo 
riferimento all'articolo perti
nente del trattato sovietico-
afghano e allo statuto dell' 
ONU. Ma noi comprendiamo 
che i compagni dell'* Unito » 
non si accontentano di argo
menti giuridici e formali. 
Perciò parleremo della so
stanza. La non ingerenza è 
una bella cosa. Tuttavia i 
principi del diritto interna
zionale non esistono nel vuo
to. Un tempo esisteva il Co
mitato per la non ingerenza 
negli affari della Spagna. 
Questa non ingerenza è costa
ta 40 anni di dittatura fran
chista. E allora, dobbiamo 
applaudire Blum? E se i 
kmeri. che venivano annien
tati cinicamente da maniaci 
inebriati dal potere, si sono 
rivolti chiedendo aiuto ai 
vietnamiti, cosa avrebbero 
dovuto fare - i vietnamiti? 
Leggere al popolo morente 
una lezione sulla non inge
renza? No. la storia, la po
litica sono più ricche, più 
ampie degli schemi giuridici 
e di altro genere. Vi sono del
le situazioni eccezionali, 
quando la non ingerenza di
venta una vergogna e un tra
dimento. Queste situazioni e-
sigono soluzioni straordina
rie. ed il coraggio di prender
le. Questa è la nostra posi
zione. E noi. naturalmente 
ci rammarichiamo del fatto 
che i compagni dell'* Unità » 
non la condividano. Che di
re, ognuno fa la sua scelta. 

Evgh enij Pr imakov 

Aleksandr Bovin 

Pubblichiamo integralmen
te la lettera di Bovin e Pri
makov, che proseguono con 
noi una discussione pubbli
ca - da loro cominciata 
a Roma. Sarebbe auspica
bile che anche sui loro gior
nali le nostre posizioni fos
sero fatte conoscere con pa
ri obiettività. Comunque noi 
intendiamo offrire ai nostri 
lettori tutti i possibili ele
menti di informazione e di 
giudizio. 

Ora, se c'è qualcuno che 
questi elementi può fornirli 
sono proprio due studiosi e 
pubblicisti sovietici, visto 
che l'URSS, i suoi istituti 
e la sua diplomazia hanno 
alle loro spalle ben sessan
tanni di familiarità con V 
Afghanistan e i suoi pro
blemi. mentre le nostre co
noscenze sono, per ovvie ra
gioni, assai più povere. Pro
prio per questo ci attende
vamo dal loro scritto un'ab
bondanza di precisi dati di 
fatto (pronti' anche a. rive 
dere le nostre opinioni, qua
lora quei dati fossero stati 
convincenti) e non semplici 
affermazioni generali ó po
lemiche. Dobbiamo invéce 
costatare che anche nella ' 
loro lettera le affermazioni 
ci sono, ma i dati mancano. 

E' superfluo ricordarci 
Gramsci. Sappiamo anche 
noi che in un paese ' come 
l'Afghanistan ogni forza po
litica è in partenza una mi
noranza e nessuno pretende 
che debba restare inattiva. 
fino a che non ottiene un 
consenso di maggioranza con 
elezioni, di cui del resto nel
la storia afghana non c'è 
traccia. Quello che avrem
mo invece desiderato sa
pere è come i gruppi arri
vati al potere nell'aprile '78 
hanno cercato, prima e dopo 
quella data, di «consentire 
alla maggioranza di organiz
zare le sue forze, di pren- • 
dere coscienza delle proprie 
impellenti necessità, esclu
dendo (Si badi bene. 
n.d.r.) qualsiasi apriorismo 
ed attenendosi alle leggi che 
regolano in modo naturale 
queste necessità». Ora que
sta indispensabile spiegazio
ne non l'abbiamo mai tro
vata. non solo nella lettera 
di Bovin e Primakov, ^ ma 
neppure in tutto l'insieme^ 
della stampa sovietica a noi 
accessibile, che pure dispo
ne di tutti gli strumenti in
dispensabili (a noi invece 
mancanti) per illuminarci. 

La risposta 
dell'Unità-. 

Non basta infatti dirci che 
i gruppi al potere hanno 
adottato alcuni decreti con 
buone intenzioni per forni
re una risposta: occorre 
chiarire quali consensi si so
no organizzati realmente per 
fare entrare nella vita quei 
decreti. Cosi come non ba
sta proclamarsi rivoluziona
ri per esserlo. Anche i khmer 
rossi infatti si proclamava
no talt^e (alt furono con
siderati dalla stampa 
sovietica,. mentre oggi 
Bovin vc Primakov li defi
niscono * cinici maniaci ine
briati dal potere». E proba
bilmente hanno ragione di 
definirli cosi: solo che non 
possiamo scoprire certe ve
rità. come questa in • Cam
bogia. unicamente dopo l'in
tervento dell'esercito vietna
mita o verità • ugualmente 
amare in Afghanistan • solo 
dopo Vintervento • =• dell'e
sercito- . soviet ico. . : R ivolu-
zionari si dicono anche i 
nostri terroristi, -ma non per' 
questo noi gli riconosciamo 
un simile titolo. 

Formazione 
politica 

Con questo non vogliamo 
affatto dire che non vi siano 
nel partito •democratico-popo
lare dell'Afghanistan anche 
persone animate dai migliori 
propositi o degne di stima. 
Ma perché la loro formazione 
politica, una formazione re
lativamente giovane e sino 
a ieri profondamente divisa. 
che non ha mai avuto rap
porti cól mondo esterno, se 
non con l'URSS, e che quin
di non è mai stata conosciu
ta fuori dal paese. " possa 
mobilitare una solidarietà 

. internazionale, con" quel che 
di credibilità, di impegno e 

• di responsabilità essa com
porta. ciò purtroppo non è 
sufficiente. 

Bovin e Primakov ci di
cono che essa ha assunto 
il potere <basandosi sul
l'esercito». In questo modo 
convalidano la nostra defi
nizione. ài «colpo politico-
militare». e non di rivolu
zione, per gli avvenimenti 
dell'aprile '78. Ora noi non 
ignoriamo • affatto — « I o 

abbiamo scritto — che an
che un « colpo » può essere 
il segnale di avvio di una 
rivoluzione. Ma ci vuole un 
passaggio. Ed è proprio que- • 
sto passaggio che in Afgha
nistan non c'è mai stato, 
perché le masse non sono 
mai state coinvolte e senza 
masse — Io diciamo in pie
no accordo con Lenin — non 
può esserci rivoluzione. Per 
la verità, - altre autorevoli 

"• fonti sovietiche hanno ax-
,.:$erito che il colpo si appog- • 

7Ìara • anche sugli intéllet-
' '.uali e sul clero musulma-
- no. Fatti a dimostrazione 

di questa tesi la stampa so-
' rietica non ne ha però mai 
portati. I fatti a noi noti di
cono invece il contrario. Co
me spiegare altrimenti . 
che. secondo quelle stes-

,.>e fonti, proprio contro que-
. gli strati, sociali si sia poi. 
• esercitata una repressione 

.:'; massiccia? i ^ ,• 
- « Errori grossolani ». ci di-
Tono Bovin t e Primakov. Il 
primo ha poi sviluppato que
sto tema anche in un arti
colo sulle Izvestija. E' un ri--
conoscimento che riteniamo 
importante,, noi che abbiamo 
trovato in un giudizio simile 
uno dei primi elementi es
senziali per definire la 
nostra posizione • sulle ' vi
cende afghane. '- Già. ma 

] da dove vengono-quegli er-
• rori. se non dall'assoluto e 
, crescente isolamento dei ca

pi dalle masse della popola
zione? Le repressioni sono co
minciate infatti subito dopo U 
colpo dell'aprile. E subito so
no cominciate le lotte sangui
nose fra gli stessi artefici 
del colpo. Tutto questo non 
poteva fare altro che accen
tuare U loro isolamento. Ora 
i sorietiei ci dicono che.tut-
fa In colpa era di Amin e 
noi ci guarderemo bene dal 
difendere questo personag
gio. Ma non è possibile scin-
iere Amin dal cosiddetto 
t regime rivoluzionario ». vi
sto che egli ne è stato uno 
dei massimi esponenti (pra
ticamente il numero 2) fin 

- dall'inizio e non solo dal 
settembre 79, quando as
sunse il potere in prima per
dona, sempre governando co
gli stessi metodi: tanto' che 
addirittura a lui si sarcb-
bero rivolte le « forze pa
triottiche» per chiedere l'in

tervento sovietico (ma si 
' tratta di una delle tante ver

sioni contraddittorie dei fat
ti. cui ci si chiede di cre
dere senza che mai ne sia 
stata fornita la minima do
cumentazione: resterebbe poi 
da chiarire come mai lo stes
so Amin. dopo avere ottenu
to l'intervento sovietico fos
se stato, dai sovietici, trova
to morto al loro arrivo e poi 
scoperto — a quanto si dice 
— agente della CIA). 

Un altro punto va precisa- . 
to. Noi non abbiamo mai ' 
sostenuto che il colpo del
l'aprile '78 sia stato « ispi
rato» dall'Unione Sovietica.^ 
Neanche a noi sono sfuggi- . 
te le dichiarazioni di espo
nenti americani che asseri
scono di non avere la mì
nima prova della presenza 
di una ' « mano di Mosca » 
in quegli eventi. Sappiamo 

,però anche che l'URSS ha 
rapporti mollo stretti, con : 
l'Afghanistan da ben 60 an
ni; che questi rapporti so-

•no diventati-ben più inten-
r si negli ultimi decenni, an

che se Kabul manteneva una 
posizione di non allineamen
to; che l'economia afghana' 
era. anche per ragioni na
turati, in gran parte colle
gato a quella sovietica: che 
giovani 'afghani, tra cui non 

-' pochi militari, studiavano in 
scuole sovietiche. La presen-

' za sovietica in Afghanistan 
non era dunaue, per • com
prensibili ragioni storiche. 
né trascurabile, né priva di 
strumenti politici.* 

Rispetto 
di princìpi 

Per di più gli uomini giun
ti al potere nell'aprile 78 
avevano ottenuto subito V 
appoggio dell'URSS e ave
vano sviluppato al massimo 
i loro legami con Mosca, 
mediante la conclusione di 
un trattato, l'invito di un 
crescente numero di specia
listi e una costante consul
tazione politica. E dopo tut
to questo si asserisce che 
in un paese, dove perfino 
quando esisteva un regime 
prevalentemente^ feudale -e 
tribale, aperto alle ingeren
ze esterne non meno di quel

lo presente, si teneva all' 

amicizia con l'Unione Sovie
tica, è bastato un anno e 
mezzo per arrivare al pun
to che la sola prospettiva, 
in mancanza di un interven
to militare sovietico, era 
Quella di un bagno \di san
gue alla cilena. C'è da chie
dersi se ci si rende conto 
della gravità di una simile 
affermazione, per quello che 
essa implica di responsabi
lità sovietiche oltre che af
ghane. 

Nella lettera di Bovin e 
Primakov i « compagni del
l'Unità » fanno quasi figura 
di sprovveduti perché « insi
stono sul rispetto del prin
cipio di indipendenza e di 
sovranità ». Ma non sono 
solo i compagni dell'Unità 
a insistere: Su quel princi
pio ha insistito tutto il .mo
vimento comunista fin dal
la sua nascita in tutti i suoi 
documenti più - solenni. - V'j 
ha insistito Lenin fin nei 
suoi ultimissimi scritti. Vi 
ha insistito tutta la lotta ri
voluzionaria del nostro se
colo che con quel principio 
ha combattuto l'imperiali
smo. Vi ha insistito lo stesso 
PCUS in testi da noi non di
menticati. quali la dichiara-

. zione, del ' 30 ottobre . 1956. 
• Altro che - «schema .giu

ridico»! Non si può butta
re a mare -quella . grande 
idea forza senza pagare un 
prezzo attissimo.- Un prezzo 
che. in Afghanistan significa 
discredito (per quante ge
nerazioni?) dell'idea stessa 
di rivoluzione, visto che es
sa resta associata a un'oc
cupazione straniera: un 
prezzo che per di più favo-

' risce V ingerenza della rea
zione esterna poiché le for
nisce una base di massa 
fondata sul sentimento na
zionale (anche questo ce l'ha 
insegnato Lenin). _ ' ... 

Diciamo tutto questo non 
per il gusto polemico di 
avere ragione. Lo diciamo 
con amarezza, perché oggi 
della situazione afghana pos
sono rallegrarsi scio le for
ze nemiche della democra
zia e del socialismo. Ma dal
la crisi afghana non si usci
rà in modo soddisfacente 
per il popolo'di quél paese 
e per noi tutti finché ; non 
si chiameranno le cose col 

- loro vero nome e non sì met-
- teranno a nudo le cause che 

hanno • portato alla presente 
degenerazione.. 

Giuseppe Boff • 

FRISRPfflB MPìQE&PMTiì 
H.lfò QURNT'FWm 

LR BIRRff CON TUTTI I HOTTI 

R CHI HR GUSTO PUOI SPIEGRRB 

LR BIRRR COL MRNEIRREmm 

Oberil' 
(12 uova fresche per &ÈQ ti im®) 

VlCENZIfe®^ ^ ~ i * 2 *•*} , * . **» 

al 

Sf̂ V. -Ss ì f f / f e * %. V J 
"i- iL 

FRISRPERERCHIVIVB IGNORANDO 
^QURNTFBUaNR • ' 

LR BIRRR PRSTEBEIRNDO 

à vede di pitv ^ _ _ 
molto di più ' 
di un apparecchio acustico 

amplifcai 
La più importante organizzazione europea 

per la protesizzazione acustica. 
92 Filiali e 1300 Centri Acustici in Italia 

MILANO 
Centro di Consulenza per la Sordità 
Via Durini, 26 - Tel. 792707-705292 

troverete sulla guida 
telefonica, sotto la voce 
Amplìfon, l'indirizzo delle 92 
Filiali in tutta Italia. 

ENERGIA SOLARE 
VUOI DIVENTARE UN TECNICO INSTALLATORE 
DI PANNELLI SOLARI STUDIANDO A CASA 
TUA CON UNA SPESA CHE E' INFERIORE A 
QUELLA CHE PENSI? 

Spedisci oggi stesso questo tagliando, riceverai 
gratuitamente e senza - impegno da parte tua 
una completa documentazione del corso> (Ti ga
rantiamo che non sarai visitato a casa). 

5.P.A. 

POLITECNICO 
FIORENTINO 

Via Puceinottl 105 
50129 FIRENZE 

Speditemi senza impegno da parte mia, tutta la 
documentazione per divenire un tecnico instal
latore di pannelli solari. 

(SCRIVERE IN STAMPATELLO) 

nome 
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città ; . 

cognome 

" n. cod. post. 

telefono 

CD 

Mi interessa per hobby • 
Per un lavoro futuro • 

VALLE DEL CERVINO 
VALTOURNANCHEMAEN (Aosta) metri 1200 
A.R.C.I.-U.IS.P. . Casa per ferie « A. BELLONI » 

Turni liberi dal 39-giugno al 27 agosto 
Rette giornaliere L. 9.200 
Sconti at bambini inferiori al dieci anni 

. (Maggiori disponibilità nel mese di luglio) 

Per informazioni rivolgersi alla Direzione della Casa 
per Ferie «A« BELLONI» • Via Lanza. 118 . 15033 CA
SALE MONFERRATO (AL) - Tel. 0142/2869. 


